
Dei soggiorni veronesi di Dante non è rimasta traccia negli archivi cittadini, ma va ricordato 
che i documenti dei notai, che sarebbero stati per gli studiosi una fonte preziosissima, sono 
andati quasi interamente perduti. È possibile comunque tracciare alcune tappe sicure della 
sua permanenza in città attraverso quello che lasciò scritto nelle sue opere. Nel canto XVII del 
Paradiso (vv. 70-75) ricorda che il primo a offrirgli ospitalità fu il «gran lombardo / che ’n su la 
scala porta il santo uccello», cioè Bartolomeo della Scala, l’unico membro della famiglia degli 
Scaligeri assieme al nipote Giovanni, a esibire sulla sua tomba l’arma della scala sormontata 
dall’aquila. Bartolomeo morì nel marzo del 1304 e dunque Dante fu ospitato una prima volta a 
Verona tra 1303 e 1304. 
Nel canto XVIII del Purgatorio il Poeta fa parlare Gerardo, abate della chiesa di San Zeno al tem-
po dell’imperatore Federico Barbarossa (v. 118-119: «Io fui abate in San Zeno a Verona / sotto 
lo ’mperio del buon Barbarossa»), una notizia che poteva apprendere solo dall’iscrizione mu-
rata fuori dell’abbazia di San Zeno e ancora ben visibile. Nel 1312 Cangrande della Scala in-
viò all’Imperatore una lettera molto importante che sembra rivelare alcuni elementi stilistici  
riconducibili alla penna di Dante. Ciò significherebbe che il Poeta era di nuovo presente in cit-
tà già a partire da quell’anno, probabilmente dopo una permanenza in Lunigiana e in Toscana.  
Il rapporto tra Dante e Cangrande fu lungo e saldo: ne sono testimoni l’altissimo elogio di  
Cangrande pronunciato nel canto XVII del Paradiso e la celebre Epistola XIII con cui Dante gli 
dedicò la terza cantica. 
Nel canto XV dell’Inferno, descrivendo il suo vecchio maestro Brunetto Latini che si allontana in
tutta fretta, Dante evoca il palio veronese detto del Drappo verde (vv. 121-124: «parve di coloro / 
che corrono a Verona il drappo verde / per la campagna; e parve di costoro / quelli che vince, 
non colui che perde»). Il percorso del palio è incerto; secondo alcuni partiva da fuori città nella 
campagna a sud di Verona (presso la località della Tomba), passava presso la chiesa di Santa 
Trinità e di San Francesco per terminare all’altezza della basilica di San Fermo; secondo altri 
correva tutto o in parte fuori città, dove senz’altro terminava. Si è anche proposto che con «la 
campagna» Dante indichi un’ampia fascia del territorio comunale così denominata perché fuo-
ri città. Una delle ultime opere di Dante, la Questio de aqua et terra, è datata da Verona, nella 
chiesa di Sant’Elena, il 20 gennaio del 1320. Secondo alcuni biografi il Poeta rimase a Verona 
sino alla data della Questio, per spostarsi subito dopo a Ravenna. Per altri invece, trasferitosi a 
Ravenna nel 1318 o nel 1319, sarebbe temporaneamente rientrato a Verona nel 1320 per qualche 
incarico presso lo Scaligero. 
Più abbondanti sono testimonianze e documenti che riguardano la famiglia del Poeta, a co-
minciare da quelli che vedono a lungo presenti a Verona il figlio Pietro (1332-1362), in qua-
lità di giudice, i nipoti e i pronipoti. I discendenti dell’Alighieri risiedono attualmente a Garga-
gnago di Valpolicella, presso Villa Serego Alighieri, la dimora che fu costruita sui terreni acqui-
stati nel 1353 da Pietro Alighieri. 

La piazza dei Signori, sorta in prossimità della più  
antica piazza delle Erbe, accolse il palazzo del Comu-
ne e poi i palazzi dei signori della Scala, a partire dalla  
seconda metà del XIII secolo; continuò ad ospitare le 
sedi del potere anche dopo la caduta della signoria.  
Il mutare delle dominazioni spiega le molte trasfor-
mazioni subite dai vari edifici affacciati sulla piazza, 
familiarmente chiamata dai veronesi “piazza Dante”. 
Questo nome si deve alla statua del Poeta che vi è col-
locata al centro, un’opera emblematica della Verona 
risorgimentale. Il monumento fu realizzato dal giovane 
scultore Ugo Zannoni nel 1865 in occasione delle ce-
lebrazioni del sesto centenario della nascita di Dante 
Alighieri. Venne inaugurato alle quattro del mattino per 
scongiurare la reazione austriaca, allora al governo del-
la città scaligera. 

Il palazzo è così denominato perché fu sede, sotto il 
dominio della Serenissima (1405-1796), del Capitano 
veneto e poi, dal tardo Ottocento, degli uffici giudiziari.
In precedenza, però, era stato una residenza degli Sca-
ligeri, da loro accresciuta nel tempo nell’area delle 
loro prime case e arricchita di pitture, in parte ancora in 
situ, in parte staccate nel XIX secolo e oggi conservate 
nel Museo di Castelvecchio.
La torre affacciata su piazza dei Signori, che conserva 
l’aspetto medievale, fu costruita nel tardo XIII secolo, 
con riferimento possibile all’iniziativa di Alberto I della 
Scala. Era, dunque, una costruzione recente ai tempi 
della presenza di Dante a Verona.

Sorto nell’angolo sud-est dell’antico foro romano, tra piazza 
delle Erbe e piazza dei Signori, venne edificato verso la fine del 
XII secolo quale palazzo comunale, uno tra i primi in Italia. Sede 
del Consiglio cittadino e dei principali uffici amministrativi e 
giudiziari del Comune, il palazzo ospita oggi la Galleria d’Arte 
Moderna Achille Forti. La collezione civica vanta una serie di 
dipinti e sculture dell’Ottocento ispirati a temi e personaggi 
danteschi. 
Tra Dante e Shakespeare. Il mito di Verona. La mostra, realiz-
zata con il patrocinio e il contributo del Comitato Nazionale 
per la celebrazione dei 700 anni dalla morte di Dante Alighieri, 
presenta una significativa selezione di opere d’arte e testi-
monianze storiche dal Trecento all’Ottocento, per approfon-
dire due precisi fulcri tematici. Il primo riguarda il rapporto 
tra Dante e la Verona di Cangrande della Scala e il succes-
sivo revival sette-ottocentesco della Divina Commedia e di un  
medioevo ideale; il secondo, strettamente connesso al pre-

cedente, è il mito tutto scaligero e shakespeariano di Giulietta e Romeo. Su entrambi i temi si 
fonda ancor oggi la fisionomia urbana e culturale di Verona e si alimenta il suo mito. 
La mano che crea. La galleria pubblica di Ugo Zannoni. La mostra è dedicata allo scultore, 
collezionista e mecenate Ugo Zannoni (1836-1919), autore, nel 1865, della statua di Dante  
Alighieri in piazza dei Signori.

Il palazzo, oggi proprietà della Provincia di Verona 
e sede della Prefettura, è riconosciuto come la resi-
denza fatta costruire da Cangrande della Scala e già 
conclusa nel 1311, quando egli risulta abitarvi. L’aspetto 
originario dell’edificio è stato però molto modifica-
to nel tempo per adattarlo alle diverse destinazioni 
d’uso, ricordando che, dopo la caduta della signoria, 
divenne sede del Podestà veneziano. L’accentuata  
impronta medievale che oggi lo caratterizza, all’ester-
no e all’interno, è in prevalenza legata al radicale inter-
vento di restauro curato tra il 1927 e il 1930 dall’allora 
direttore dei musei civici, Antonio Avena.

DANTE A VERONA 
STORIA, ARTE, LETTERATURA E LEGGENDA 

PALAZZO DELLA RAGIONE – GAM

PREFETTURA / PALAZZO DELLA 
PROVINCIA (già Palazzo di Cangrande)

PIAZZA DEI SIGNORI

PALAZZO DEL CAPITANIO

Durante il suo primo soggiorno veronese Dante visitò 
forse la Biblioteca Capitolare di Verona, una delle più 
antiche del mondo, il cui scriptorium fu attivo probabil-
mente già dal VI secolo. La Capitolare ospitava allora 
antichi manoscritti di alcuni fra i classici meno noti al 
Medioevo come la Naturalis Historia di Plinio il Vecchio, 
le Historiae di Livio, Catullo. In un breve passaggio 
del De vulgari eloquentia (II vi 7) Dante cita una lista di 
autori classici (tra cui «Titum Livium, Plinium, Fron-
tinum, Paulum Orosium, et multos alios») e rivela che 
una «amichevole insistenza» lo invitava a consultarli 
(«quos amica sollicitudo nos visitare invitat»). Qualora 
fosse un riferimento a una persona precisa, sappiamo 
che a quell’epoca non mancavano a Verona figure impor-
tanti, come Giovanni de Matociis, mansionario della Cat-
tedrale e, poco dopo, Guglielmo da Pastrengo, che quei 
codici studiarono attentamente.

BIBLIOTECA CAPITOLARE SAN FERMO MAGGIORE 

La chiesa di San Fermo Maggiore era un cantiere in 
corso negli anni in cui Dante era presente a Verona.  
I francescani si stabilirono nel complesso religioso, in 
precedenza benedettino, nel 1261 e nei primi vent’anni 
del Trecento avviarono una radicale ristrutturazione 
della chiesa di epoca romanica, grazie al sostegno di 
Guglielmo da Castelbarco, potente alleato degli Scali-
geri. L’aspetto attuale della chiesa, coperta dal bel sof-
fitto a carena di nave rovesciata, corrisponde a questo 
intervento che trova celebrazione sull’arco santo, dove 
sono dipinti i ritratti del Castelbarco e di fra’ Daniele  
Gosmari, con iscrizioni che ricordano l’ampiezza dei la-
vori e la data 1314. Tra le memorie legate a Dante si segna-
lano, nel chiostro, la tomba di Antonio Pelacani da Parma  
(m. 1327), che, medico suo contemporaneo, trattò come 
lui di temi cosmologici, e nel transetto destro della chiesa, 
l’elegante cappella funeraria che Pietro IV e Ludovico 
Alighieri, discendenti del Poeta, fecero allestire alla metà
del XVI secolo. 

SANTA ANASTASIA 

La chiesa domenicana di Santa Anastasia era un can-
tiere in corso durante i soggiorni danteschi a Verona. 
Tra la fine del XIII e i primi vent’anni del XIV secolo i fra-
ti predicatori avviarono la costruzione di una grande 
chiesa che venne completata solo nella prima metà del 
Quattrocento. Nella prima fase fu edificato lo slanciato 
corpo orientale della chiesa, coperto da volte a cro-
ciera, mentre buona parte dell’aula, fino alla facciata, 
rimase più bassa e con copertura lignea. Gli Alighieri, 
che fino a metà del XV secolo abitavano nelle vicinan-
ze, ebbero la loro più antica tomba di famiglia in città 
nel primo chiostro di Santa Anastasia, dove, con tante 
altre, andò perduta a seguito della soppressione del 
convento nel 1806. Resta, invece, il monumento fune-
bre di Guglielmo da Castelbarco, che egli stesso si fece 
realizzare negli anni precedenti alla morte, avvenuta 
nel 1320. Al riparo di un’edicola, svetta con voluta evi-
denza sopra l’originario ingresso del convento.

SAN ZENO MAGGIORE

Nel XVIII canto del Purgatorio Dante incontra un abate 
di San Zeno vissuto al tempo del Barbarossa; questa  
figura potrebbe essere stata ispirata dall’epigrafe inci-
sa sul fianco sud della chiesa, presso la facciata: datata 
1178, ricorda l’abate Gerardo e le opere da lui promos-
se al tempo del sovrano svevo. Dante gli fa esprimere 
un giudizio pessimo su Giuseppe, figlio illegittimo di  
Alberto I della Scala e abate di San Zeno dal 1292 al 1313. 
Il suo governo sull’abbazia non sembra, tuttavia, essere 
stato così negativo come scrive Dante. Egli s’impegnò 
a creare spazi di rappresentanza degni del suo ruolo e 
del suo casato, ingrandendo la torre e il palazzo abba-
ziali; promosse la ricostruzione del chiostro e in esso 
fece collocare la sua tomba, simile a quelle più anti-
che nel sepolcreto di famiglia in Santa Maria Antica, 
che si distingue per la presenza di pitture di precoce  
impronta giottesca. A Giuseppe si può forse riferire  
anche la realizzazione della statua del San Zen che ride.

VERONA E LE CELEBRAZIONI PER I 700 ANNI DALLA MORTE DI DANTE ALIGHIERI
Verona, città dantesca con Firenze e Ravenna, nel suo tessuto urbano e nelle sue preziose testi-
monianze artistiche e documentarie stratificate nel corso dei secoli, parla ancora dell’epoca di 
Dante, consentendo di percorrere le stesse strade, entrare nei palazzi e nelle chiese, vedere le 
immagini dipinte e scolpite che, oltre settecento anni fa, il Poeta esiliato ammirò nel corso del 
suo soggiorno, durante il quale prese forma e fu scritta una buona parte della Divina Commedia. 
La città non fa solo da sfondo alla vicenda dantesca, ma ne diventa essa stessa protagonista. 
Per mettere in luce questa specificità, il progetto Dante a Verona 1321-2021 si costituisce come 
mostra diffusa, scegliendo di puntare sulla riscoperta dei luoghi della presenza e della tradizione 
dantesca mediante la predisposizione di un itinerario cittadino presentato in questa mappa e cor-
redato da pannelli informativi lungo il percorso. È una guida per tutti coloro che intendono seguire 
le tracce del Poeta in città e le citazioni nella Commedia che aiutano a restituire l’immagine di  
Verona al tempo di Dante. Dal percorso tematico emergono le memorie della secolare presenza dei 
discendenti del Poeta a Verona e le testimonianze del crescere del suo mito nel tempo, importante 
riferimento per l’identità civica e nazionale. La mostra diffusa, realizzata dai Musei Civici di Verona 
con il patrocinio e il contributo del Comitato Nazionale per la celebrazione dei 700 anni dalla morte 
di Dante Alighieri, in collaborazione con l’Università di Verona, Dipartimento Culture e Civiltà, com-
prende tappe espositive presso la Galleria d’Arte Moderna Achille Forti e il Museo di Castelvecchio.  
L’iniziativa è frutto del Protocollo di Intesa dedicato al progetto Verona, Dante e la sua eredità 
1321-2021, promosso dal Comune di Verona, al quale hanno aderito il Segretariato Regionale del
Ministero per i beni e le attività culturali per il Veneto, la Soprintendenza archivistica e biblio-
grafica del Veneto e del Trentino-Alto Adige, la Soprintendenza archivistica e bibliografica della 
Lombardia, la Soprintendenza archeologia belle arti paesaggio per le province di Verona, Rovigo 
e Vicenza, la Regione del Veneto, il M.I.U.R. Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto - Ufficio VII - 
Ambito Territoriale, l’Università di Verona, la Diocesi di Verona.

Presso la chiesa di Santa Maria Antica, a ridosso dei 
palazzi scaligeri, si costituì nel corso del Trecen-
to il sepolcreto della famiglia della Scala. Vi sono  
sepolti alcuni dei personaggi citati da Dante: Alberto I  
(m. 1301) e i suoi figli Alboino (m. 1311), Bartolomeo 
(m. 1304) e Cangrande (m. 1329). Ai primi tre si colle-
gano dei sarcofagi semplici e privi d’iscrizioni con il 
coperchio ad acroteri, che richiama modelli di epoca 
romana, e con un ornato a croci e insegne a rilievo. 
L’arca riferita a Bartolomeo si distingue per l’inse-
gna della scala, propria della famiglia, sormontata da 
un’aquila, secondo una combinazione che si collega 
a un passo del canto XVII del Paradiso. Di Cangrande 
resta sia il primo sarcofago, dove fu deposto subito 
dopo la morte improvvisa, sia il sontuoso monumento 
che gli fece realizzare Mastino II sopra la porta della 
chiesa, quando, tra il quarto e il quinto decennio del 
Trecento, ebbe inizio la trasformazione monumentale 
e dinastica del cimitero.

ARCHE SCALIGERE

Legenda: 
 LUOGHI DELLA VERONA DANTESCA
 LUOGHI DEGLI ALIGHIERI
 LUOGHI DELLA TRADIZIONE DANTESCA

La chiesa di Sant’Elena si trova nel complesso della 
Cattedrale e conserva in buona parte la sua struttura 
altomedievale, solo in parte modificata nel XII secolo 
e poi in età moderna. Il restauro della chiesa compiu-
to negli anni ’60 del Novecento ha reso visibili nella 
zona presbiteriale i resti della preesistente basilica 
paleocristiana. La struttura muraria, alcune lastre fu-
nerarie e parti della decorazione pittorica corrispon-
dono al momento in cui, il 20 gennaio del 1320, Dante 
tenne una sorta di conferenza pubblica per spiegare il  
fenomeno dell’emersione delle terre sopra la superfi-
cie dell’acqua. Alla fine del testo della Questio de aqua 
et terra, pubblicato solo nel 1508 ricavandolo da un 
manoscritto perduto, la si dice «definita da me, Dante  
Alighieri, il minimo dei filosofi, durante il dominio 
dell’invitto Signore messer Cangrande della Scala, Vicario 
del Sacro Romano Impero, nell’inclita città di Verona, 
nel tempietto della gloriosa Elena».

SANT’ELENA
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È in relazione alla fortuna delle vicende di Romeo e 
Giulietta che, all’inizio dell’Ottocento, l’edificio allora 
noto come “Stallo del Cappello” e adibito a locanda, 
fu identificato come casa di Giulietta, per via dello 
stemma raffigurante un cappello scolpito sull’arco che  
affaccia sul cortile interno. Tra il Trecento e il Seicen-
to, in effetti, lo stabile appartenne alla famiglia vero-
nese dei Cappello; il legame con Giulietta, personaggio 
nato dalla penna di Luigi da Porto e reso celebre da 
Shakespeare, ha quindi un esclusivo carattere lette-
rario. Nessuna relazione esiste con i Cappelletti del 
canto VI del Purgatorio, che fino al XIX secolo furono 
però creduti veronesi, ma che già il figlio di Dante,  
Pietro Alighieri, nel suo commento alla Commedia con-
fermava essere originari di Cremona. L’alto edificio 
che prospetta su via Cappello conserva ancor oggi il 
suo aspetto medievale; la facciata sul cortile interno, 
con il celebre balcone, si deve invece a un radicale  
intervento di restauro e di allestimento in stile neome-
dievale promosso, tra il 1939 e il 1940, dall’allora diret-
tore dei musei civici Antonio Avena. 

CASA DI GIULIETTA in via Cappello, 23

L’infelice storia d’amore di Giulietta Capuleti e Romeo 
Montecchi raccontata da William Shakespeare ha 
come fonti le novelle scritte nel Cinquecento da Luigi 
da Porto e da Matteo Bandello. Entrambi ricordava-
no probabilmente i versi del canto VI del Purgatorio  
(vv. 106-108) in cui Dante condanna le divisioni sorte 
all’interno delle città Italiane: «Vieni a veder Montecchi  
e Cappelletti, / Monaldi e Filippeschi, uom sanza cura: 
/ color già tristi, e questi con sospetti!». Mentre i Mon-
tecchi furono effettivamente una delle antiche fami-
glie ghibelline di Verona, i Capuleti erano invece guel-
fi di Cremona. Fu alla fine dell’Ottocento che si iniziò 
a identificare l’edificio, tradizionalmente noto come 
“Stallo delle Arche”, con la casa di Romeo. Il complesso, 
non visitabile, prospetta su via Arche Scaligere con un 
alto muro coronato da merli, su cui si apre un portale 
profilato in pietra e in cotto.

CASA DI ROMEO 
in via Arche Scaligere, 4

L’umanista Moggio Moggi, in un suo carme composto 
probabilmente tra il 1346 e il 1348, racconta che in  
piazza delle Erbe Pietro Alighieri recitò un capitolo in 
terzine sulla Commedia del padre. 
L’evento si svolse presso la fila (bina) di botteghe degli 
orefici, dunque sul lato settentrionale della piazza stes-
sa ad angolo con l’attuale corso Sant’Anastasia, verso 
l’ora del tramonto. 
Vi presero parte l’illustre maestro Rinaldo Cavalchini  
da Villafranca e, a dire di Moggio, anche una grande folla. 

PIAZZA DELLE ERBE

A metà del Quattrocento Pietro III Alighieri trasferì la 
propria residenza nella contrada di San Fermo dove 
aveva acquistato dei terreni forse già edificati. 
Qui si definì nel tempo un complesso residenziale  
articolato in due edifici, uno affacciato su via Leoncino, 
l’altro su stradone San Fermo, raccordati da un giardi-
no ricco di curiosità botaniche e antiquarie. Divisi in 
seguito tra proprietà diverse, i due palazzi furono radi-
calmente ristrutturati tra XVIII e XIX secolo. 
Si segnala, in particolare, l’elegante prospetto neoclas-
sico al 13 di via Leoncino, al cui interno si conserva, tra 
le altre, una statua di Dante, opera di Francesco Zoppi 
(1733-1799).

Il 23 aprile 1353 Pietro Alighieri, figlio di Dante, acqui-
stò una serie di terreni a Gargagnago di Valpolicella 
in località Casal dei Ronchi. Fu il primo passo verso la 
costituzione di un ampio patrimonio fondiario nel ter-
ritorio della Valpolicella. L’area dell’attuale villa si trova 
però in corrispondenza dell’antica contrada della Fossa  
o del Fossato, dove, fra Tre e Quattrocento, la famiglia 
acquisì molti terreni e, in particolare, nel 1395, uno dota-
to di una casa che dovette costituire il nucleo germinale 
dell’attuale residenza Serego Alighieri. 
L’edificio, non visitabile, si presenta oggi come un in-
sieme articolato, risultato del succedersi nel tempo di 
modifiche e ampliamenti: è tuttora proprietà e resi-
denza dei discendenti di Dante Alighieri.

PALAZZO SEREGO ALIGHIERI 
in via Leoncino, 13

VILLA SEREGO ALIGHIERI 
a Gargagnago di Valpolicella

La costruzione della chiesa e del convento di Sant’Eu-
femia non era ancora conclusa al tempo della presenza 
di Dante. Tra il 1275 e il 1331, anno della consacrazione,  
i frati agostiniani ingrandirono e modificarono radical-
mente l’edificio che avevano ricevuto in dotazione nel 
1262. Il prestigio del convento fu accresciuto dal lungo 
episcopato veronese di Tebaldo (1292–1331), apparte-
nente all’ordine agostiniano. La chiesa è legata al nome 
di Dante solo per via indiretta. Egidio Romano, uno dei 
maggiori teologi dell’ordine, espose nel suo De regimine 
principum alcune delle teorie cosmologiche che il Poe-
ta avrebbe affrontato nella Questio de aqua et terra.
Alcuni studiosi hanno ipotizzato che la Questio fosse un 
falso composto da qualche teologo di Sant’Eufemia e 
attribuito a Dante per avvalorare le dottrine di Egidio 
Romano. A Sant’Eufemia, inoltre, furono sepolti i figli 
di Guido Novello da Polenta, che ospitò Dante a Raven-
na e che il Poeta menziona nella sua Egloga a Giovanni 
del Virgilio (IV 95); resta ancora la loro lastra funeraria. 

SANT’EUFEMIA

Il monastero di San Michele di Campagna, sorto fuori  
dalle mura cittadine a est della città, fu sede di una  
comunità religiosa femminile di regola benedettina che, 
dipendente dal Capitolo della Cattedrale, fu particolar-
mente fiorente tra XI e XIV secolo, accogliendo compo-
nenti delle più importanti famiglie cittadine, compresi 
i della Scala. Vi presero i voti anche Alighiera, Gemma 
e Lucia, figlie di Pietro Alighieri e di Jacopa Salerni, e 
l’ultima di loro ne divenne anche badessa. Del comples-
so medievale resta solo, annessa all’attuale chiesa par-
rocchiale e sotto il nome di “cappella delle benedettine”, 
l’abside dell’edificio medievale con un’organica deco-
razione pittorica databile sulla metà del Trecento, che, 
dalle lacune, mostra di sovrapporsi a una più antica,  
risalente al XII secolo; si conservano, inoltre, altre pitture 
trecentesche di carattere devozionale. 

SAN MICHELE ARCANGELO A SAN MICHELE 
EXTRA (già monastero di San Michele di 
Campagna)

A fine Ottocento il dantista tedesco Alfred Basser-
mann, nel suo libro Orme di Dante in Italia, dedicò di-
verse pagine alla città di Verona segnalando i luoghi 
che il Poeta poté visitare durante il suo soggiorno. Tra 
quelli che stimolarono la sua fantasia incluse anche il 
Ponte di Veja, un poderoso arco naturale in Comune di 
Sant’Anna d’Alfaedo, la cui conformazione ricordava da 
vicino i ponti in pietra immaginati da Dante per la sce-
nografia infernale di Malebolge. Per i cultori di Dante 
il Ponte di Veja è diventato una meta da visitare, che 
ospita frequentemente letture, rievocazioni e confe-
renze dantesche.

PONTE DI VEJA 
a Sant’Anna d’Alfaedo

Castelvecchio non è del tempo di Dante: l’edificio e il 
suo ponte merlato furono, infatti, costruiti a partire dal 
1354 per iniziativa di Cangrande II della Scala; vennero 
eretti allo scopo di presidiare il passaggio sul fiume 
Adige lungo il perimetro della città murata. 
Nel XX secolo gli spazi del castello furono trasformati 
in sede museale e il percorso espositivo, rinnovato nel 
dopoguerra da un magistrale intervento dell’architet-
to Carlo Scarpa, accoglie importanti testimonianze  
della Verona dell’età di Dante: sculture del Maestro di 
Sant’Anastasia, dipinti di stretta influenza giottesca, il 
corredo funerario della tomba di Cangrande della Scala  
e gli originali delle statue equestri di Cangrande e  
Mastino II della Scala, provenienti dalle Arche Scaligere.
Dante negli archivi. L’Inferno di Mazur. In occasio-

ne dell’anno dantesco si possono ammirare, in sala Boggian, 41 acqueforti e acquetinte che
Michael Mazur (1935-2009) produsse ispirandosi alla prima cantica della Divina Commedia
per comporre il libro d’artista Michael Mazur. Etchings. L’Inferno. Dante, stampato in tiratura 
limitata di 50 copie tra il 1999 e il 2000. L’opera grafica è accompagnata dalla fortunata tra-
duzione di Robert Pinsky.

CASTELVECCHIO 

PALAZZO BEVILACQUA 
in corso Sant’Anastasia, 38 
(già abitazione di Pietro Alighieri)

Pietro Alighieri, figlio di Dante, abitò a Verona prima 
in contrada San Tomío, poi in quelle di San Giovanni 
in Foro e, infine, di Santa Maria in Chiavica, dove risie-
dettero anche il figlio Dante II e il nipote Leonardo. La 
loro abitazione è stata individuata nell’attuale Palazzo 
Bevilacqua al n. 38 di corso Sant’Anastasia, proprio di 
fronte alla chiesa omonima, grazie a un documento del 
1453 conservato nell’archivio Serego Alighieri di Gar-
gagnago di Valpolicella. 
La struttura originaria dell’edificio venne radicalmente 
rimaneggiata a metà dell’Ottocento, ma in corrispon-
denza dello spigolo tra il corso Sant’Anastasia e via  
San Pietro Martire restano evidenze della struttura me-
dievale e in particolare di due finestre dalla cornice 
che alterna tufo e laterizio. 

Sulla facciata del tardo trecentesco palazzo Marogna,  
resta ormai poco dell’articolata decorazione ad affresco  
eseguita intorno alla metà del Cinquecento. 
Per fortuna, essa fu documentata graficamente nel se-
condo Ottocento da Pietro Nanin in una migliore situa-
zione conservativa. Nei cinque riquadri tra le finestre 
del piano nobile egli propose di identificare, a partire 
da est, due scene tratte dalla Divina Commedia e tre 
dedicate alla vita di Petrarca. 
Nei primi due riquadri si raffigurava Dante che corre 
verso Virgilio, inseguito dalle fiere (di cui già nel XIX se-
colo restava solo il leone), e Beatrice ripresa su un car-
ro nell’atto di svelarsi il volto, secondo quanto riporta il 
XXXI canto del Purgatorio. È l’unica figura che ancora 
un poco si discerne. La decorazione fu compiuta da più 
artefici, ma la parte dantesca, con il fregio soprastante, 
è tradizionalmente riferita a Paolo Farinati. 

PALAZZO MAROGNA
in via San Paolo, 16
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